
FINTROPPOFACILE:preso tradue fuochi,

Romano Prodi, i «no» di Rutelli a Roma, con-

temporaneamente i Disobbedienti che gli oc-

cupano per sei ore, a Bologna, la «Fabbrica»,

il pensatoio delle poli-

tiche del centrosini-

stra. Luca Casarini, il

piùvisibile degli «invi-

sibili», infatti ghigna: «Siamo abi-
tuati ad occupare fabbriche di-
smesse». È seduto ai tavoli gialli
dell'alta politica, beve una Becks,
addenta furiosamente un panino
straboccante di mortadella. La
merenda di metà pomeriggio.
«Fabbrica» è occupata da una ses-
santina di ragazzi dall'una e mez-
za. Era aperta come sempre, sono
entrati, hanno attaccato striscioni,
tracciato scritte spray sull'asfalto
del cortile: «Punto zero: amnistia
e indulto per le lotte sociali». Pre-
annuncio della manifestazione di
oggi pomeriggio, per ottenere la
liberazione dei tre studenti, Vitto-
rio Carmine e Fabiano, arrestati
per l'occupazione di una struttura
universitaria, tenuti dentro con
una aggravante che a tanti pare pe-

santissima: finalità di eversione
dell'ordine democratico.
Direte: che c'entra Prodi? C'entra,
indirettamente, perché nel mirino
dei disobbedienti c'è il sindaco
Sergio Cofferati. Penserete: e che
c'entra Cofferati? Praticamente
nulla, se non altrettanto indiretta-
mente: perché nella nuovamente
«rossa» Bologna si manifestano
fenomeni repressivi, sgomberi e
arresti. Così spiega Casarini, in-
ghiottito a fatica il maxipanino:
«Lo ha spiegato il procuratore ca-
po Di Nicola, la procura agisce in
collaborazione anche col comu-
ne. Non dico che facciano le riu-
nioni per mettersi d'accordo, ma

c'è un clima politico-culturale pre-
occupante. Il comune è luogo di
mediazione, e se saltano le media-
zioni succedono cose assurde, co-
me gli arresti. Non vorrei che fos-
sero prove tecniche di governare a
sinistra senza spiacere alla de-
stra». Quindi, ve la pigliate con

Cofferati? È sceso in campo con
un piglio sorprendente, da legge e
ordine. E atti concreti, sgomberi,
ordinanze…». Uno sceriffo, dici?
«No, non esageriamo. Però… Ed
essendo lui uno dei campioni del
futuro governo, abbiamo deciso
di venire a parlare direttamente

col principale». Cioè Prodi. «Già.
E a chiedergli: cosa volete fare dei
movimenti? Li avete blanditi
quando servivano, adesso li scari-
cate?».
Beh. Prodi è in Cina, poi va in
Russia. Campa cavallo, che gli ri-
sponda. Ma da Roma si fionda il

suo braccio destro, e direttore di
«Fabbrica», Giulio Santagata. I
Disobbedienti hanno pronte due
richieste: il centrosinistra si espri-
ma politicamente sui 3 arresti bo-
lognesi, e cominci a discutere una
amnistia-indulto da inserire nel
proprio programma politico. Am-
nistia, soprattutto, per i reati legati
alle «lotte». Casarini conta: «Da
Genova in poi, sono in corso qua-
si 9000 procedimenti penali che
sanzionano occupazioni, manife-
stazioni, autoriduzioni… Io ne so
qualcosa». Lui personalmente ha
accumulato 4 anni e 2 mesi di con-
danne, decine di accuse, un "fo-
glio di via" da Padova: bella scusa
per andare a «disobbedire» altro-
ve.
L'incontro col disorientato Santa-
gata, prima privato poi pubblico,
è un dibattito poco concludente.
Casarini pone le sue richieste,
Santagata non può avere molte ri-
sposte. La prima, sugli arresti, è:
«La politica non deve giudicare
l'operato della magistratura». Bru-
sio indispettito dei ragazzi. La se-

conda, su amnistia-indulto: «Nel
programma ci sarà. Una proposta
anzi l'abbiamo già presentata: e se
non va avanti è anche perché nel
paese è maggioranza nel paese
l'idea che la strada repressiva sia
la più sicura». Sottinteso: c'è da
rassicurare la gente, certe forme
di lotta non aiutano. Più esplicito:
«Mi auguro che i movimenti sap-
piano stare nei canoni della legali-
tà, e non si concedano troppa ela-
sticità nell'interpretare ciò che è
legale e ciò che non lo è».
Stallo. Posizioni troppo diverse.
Ma ai Disobbedienti non convie-
ne rompere troppo. E neanche
hanno intenzione di restare dentro
la «Fabbrica». «Oh, se volete re-
state: siete ospiti», invita Santaga-
ta. Casarini impallidisce all'idea:
«Fiòi, o facciamo un rave o andia-
mo via…». Se ne vanno. A oggi.
La manifestazione è loro, con
l'adesione di Rifondazione. Coffe-
rati ne parlerà solo domenica. Ca-
ritas, Fiom, Cgil, intanto chiedo-
no la scarcerazione dei tre arresta-
ti, o sottolineano la sproporzione
tra fatti e accuse. Dalle Marche
dovrebbero arrivare familiari,
amici e anche il sindaco del paese
di uno dei tre. Valerio Monteven-
ti, portavoce del Social Forum, as-
sicura: «Sarà un corteo pacifico,
non ho altri segnali. L'obiettivo
prioritario è la liberazione degli
arrestati». Già. La contestazione
da sinistra della sinistra in vista di
un governo di sinistra c'è già stata.

«La legalità? È
un valore del
cittadino che
esige l'esplici-
tazione dei
suoi diritti, ma
che sa esporsi
per i suoi dove-
ri. Ed è un va-
lore di sini-
stra». Comin-
cia così la chiacchierata con Ro-
berto Roversi, l'anima critica, e
non solo di Bologna, il poeta, il
saggio, il sapiente, che da anni
stimola le coscienze e cerca di
far ragionare e che ha deciso di
entrare, quasi in punta di piedi e
con molta discrezione, nel dibat-
tito sul sindaco Sergio Cofferati
e sui conflitti che si sono aperti
con i disobbedienti.
Roversi, classe 1923, resta un ri-
ferimento culturale unico a Bo-
logna, un delizioso consigliere,
pacato ma fermo, una voce nobi-
le e antica. «Non sono mai stato
cofferatiano - dice - nel senso
che ho sempre visto con un po'
di apprensione il metodo della
sua venuta. Ma non posso pen-
sare che l'ex leader della Cgil
che ha sempre lottato per la dife-
sa dei diritti dei lavoratori, sia
andato giù di testa come qualcu-
no vorrebbe far credere. E, allo-
ra, ci deve essere qualcosa che
va al di là delle esercitazioni
giornalistiche di questi giorni.
Non credo che l'obiettivo della
manifestazione di domani (oggi
per chi legge) possa essere il sin-
daco. In ogni caso, mi preoccu-
pano questi tempi, perché la cit-
tà è confusa, ma sono disposto
ad aspettare, ad esercitare pa-
zienza, in attesa di qualcosa».
Roberto Roversi come spesso
accadeva anche quando c'era
Guazzaloca e ancora prima con
Vitali o con gli altri sindaci co-
munisti, allora erano ancora co-
munisti, non ha peli sulla lin-

gua. Dice di condividere le ra-
gioni dei disobbedienti, di parte-
ciparle, ma di non potere pensa-
re che l'obiettivo possa essere
un uomo di sinistra come Coffe-
rati. «Non credo affatto - dice -
che lui sia legge e ordine, ma
piuttosto che debba dare rispo-
ste concrete ai problemi reali
che in questo momento sono
espressi anche dai disobbedien-
ti».
Roversi pensa che Cofferati sia
arrivato a Bologna principal-
mente perché c'era da riempire
il vuoto creatosi all'interno della
sinistra. «Una sinistra che non
ha saputo rispondere ai bisogni
che le venivano prospettati. Sui
problemi della casa, dell'immi-
grazione, dell'ordine sociale e
anche delle strade sconnesse,
cioè il particolare, la sinistra ha
dato risposte casuali, caritatevo-
li, vaghe e con un'attenzione
borbottata. Significa che ha ac-
colto gli immigrati perché sono
forza lavoro che serve all'impre-
se, salvo poi considerarli un fa-
stidio quando le imprese entra-
vano in crisi. Penso che la sini-
stra avesse dovuto dire, forte: lo-
ro sono poveri italiani, li dobbia-
mo difendere ed aiutare. Ma
non abbiamo fatto così».
Dunque Cofferati è arrivato in
questo vuoto di identità e secon-
do il poeta deve «proporre solu-
zioni concrete». «So - dice Ro-
versi - che amministrare una cit-
tà come Bologna è difficile. È
una città cambiata mille volte e
cambierà ancora. Sa che alle
spalle non ha un partito convin-
to, ma deve proporre e risolvere.
Rifondazione, con il nuovo se-
gretario, ha dato buone indica-
zioni e ha distinto i problemi
dalla cause. I disobbedienti, in-
vece, hanno una ragione di fon-
do, ma hanno solo la violenza
operativa da esibire senza aver
trovato una traduzione politica.

Dovrebbero essere Ds e Rifon-
dazione a fornirla. Questa con-
trapposizione pesante, che ho
sentito anche l'altra sera ad
“Otto e mezzo”, interpretata da
Franco Giordano di Rifondazio-
ne, è da sanare per il bene della
città. Giordano ricordava a Cof-
ferati che senza le occupazioni
delle terre non ci sarebbe stata
emancipazione, ma Giordano
dimentica che contro le occupa-
zioni sparavano… Oggi siamo
nel maggio 2005 ed è necessario
conciliare le scelte di campo
con modo di operare all'interno
dello stesso. La sola violenza
dell'atto non serve a nulla. È un
episodio e non risolve».
Roversi invita il sindaco a fare e
a stare all'erta. «Io sono paziente
e sto all'erta. E prima di dare giu-
dizi che accentuino il dissenso,
voglio aspettare. Ai disobbe-
dienti dico quello che dicevo ai
ragazzi alla fine degli anni '60:
state attenti, che la sola violenza
giustifica la violenza contrappo-
sta del potere».
Da cittadino direbbe al suo sin-
daco di «stare ad ascoltare chi
ha ragione». La città è cambiata
e cambierà, ed è per questo che
Roversi dà un'altra chance: «La
città pone tanti problemi, è vero,
ma se sai in modo preciso in che
mondo vuoi vivere anche se
qualche volta sbagli ce la fai. Di-
co anche: litighiamo, ma risol-
viamo».
Cofferati sta cominciando a ca-
pire Bologna e forse sta per apri-
re qualche finestra, come la
chiama il poeta, per far respira-
re. «Mi tengo Cofferati non con
rassegnazione, ma con convin-
zione. Anche se critica. Mi pia-
cerebbe che il sindaco facesse
come ha fatto “l'Unità” in questi
giorni, diventando più leggibile
e chiara. Sono rimasto sorpreso
ed entusiasta io, lettore critico
del vostro giornale. Credo che
Cofferati possa cambiare il ca-
rattere tipografico di Bologna».

L’obiettivo
è Cofferati: perché
nella Bologna rossa
continuano sgomberi
arresti, repressione

Va in scena
la contestazione
da sinistra
in vista di un governo
di sinistra

Il poeta bolognese: il sindaco affronti i problemi. Potrebbe fare come l’Unità con la sua riforma grafica. Rendere più chiari e comprensibili i conflitti in città. E risolverli

Roversi: ho fiducia in Cofferati, anche se lo critico

I disobbedienti occupano la «Fabbrica»
«Prodi, ascoltaci». A Bologna chiedono amnistia e indulto. Li fronteggia il prodiano Santagata:

discutiamo, qui siete ospiti. Oggi il corteo contro l’arresto di tre accusati di eversione

CONVERSAZIONE

■ AndreaGuermandi /Bologna

Luca Casarini e Santagata durante l’occupazione simbolica della Fabbrica Foto di Luciano Nadalini

■ diMicheleSartori /inviato aBologna

POLITICA
Gli «invisibili» al deputato

accorso da Roma:
«La sinistra non governi

blandendo la destra»

Per sei ore i ragazzi
restano nel «pensatoio»
del Professore
tra striscioni e scritte spray
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